
L’ONU afferma che se la questione
palestinese  non  viene  affrontata,
le  prospettive  della  soluzione  a
due  Stati  si  deterioreranno
ulteriormente
 

Redazione di MEMO

Mercoledì 27 luglio 2022 – Middle East Monitor

Martedì un’importante funzionaria dell’ONU ha messo in guardia il Consiglio di
Sicurezza che se la questione palestinese non viene affrontata, le prospettive per
la soluzione a due Stati “peggioreranno ulteriormente”.

“Sono  necessarie  immediate  azioni  per  invertire  la  tendenza  negativa  e
supportare il popolo palestinese”, ha sottolineato Lynn Hastings, la vicepresidente
dell’ufficio del coordinatore speciale ONU per il processo di pace in Medioriente.
Parlando  a  nome  del  coordinatore  speciale  Tor  Wennesland,  Hastings  ha
aggiunto: “Non c’è un’alternativa per un legittimo processo politico che risolva le
questioni  alla  base  del  conflitto.  Dobbiamo  focalizzarci  sul  raggiungimento
dell’obiettivo  definitivo:  due  Stati  che  convivano  fianco  a  fianco  in  pace  e
sicurezza, in linea con le risoluzioni ONU, con gli accordi precedenti e con il
diritto internazionale.”

Ha  puntualizzato  che  “per  anni  le  espansioni  delle  colonie  illegali  nella
Cisgiordania occupata hanno progressivamente ridotto il territorio palestinese ed
eroso le prospettive per uno Stato palestinese praticabile, dato che la violenza
contro i civili inasprisce la sfiducia e provoca un crescente mancanza di speranza
in quanto uno Stato, la sovranità e un futuro di pace stanno stanno svanendo.”

La  funzionaria  dell’ONU ha  riportato  il  numero  di  palestinesi  uccisi  e  feriti
dall’occupazione israeliana durante il periodo del suo rapporto. Allo stesso tempo
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ha raccontato  che  le  pallottole  usate  per  uccidere  la  giornalista  palestinese-
americana Shireen Abu Akleh sono state sottoposte a test forsensi supervisionati
da un ufficiale esperto di sicurezza USA. Tuttavia, sebbene nei test “non si sia
raggiunta una conclusione definitiva” a causa del danneggiamento dei proiettili,
“sembra  probabile  che  gli  spari  siano  provenuti  dalle  posizioni  delle  Israeli
Defence Forces [l’esercito israeliano, ndt.] (IDF).”

Hastings ha anche citato la mancanza di permessi edilizi rilasciati dagli israeliani
ai palestinesi, puntualizzando che le demolizioni israeliane hanno recentemente
espulso 61 palestinesi, inclusi 31 minori. Infatti finora quest’anno ci sono stati
“trecentonovantanove demolizioni e confische di strutture di proprietà palestinesi
palestinesi e sgomberi … con più di 400 palestinesi deportati.”

Hastings  ha  affermato  che  i  permessi  di  costruzione  sono  praticamente
impossibili  da  ottenere  da  parte  dei  palestinesi.  Ha  anche  segnalato  che  la
recente sentenza dell’Alta Corte di Giustizia israeliana che permette di procedere
con gli sgomberi nei villaggi di Masafer Yatta dimostra che le forze israeliane
continuano  ad  adottare  misure  restrittive  che  influiscono  sulle  comunità
palestinesi e sugli operatori umanitari. “Io rimango profondamente preoccupata
dal  costo  umanitario  sulle  comunità  in  questione  se  gli  ordini  di  sgombero
dovessero essere portati avanti” ha affermato.

La  violenza  correlata  ai  coloni  è  un’altra  questione  ed  è  particolarmente
preoccupante  nella  comunità  della  Cisgiordania  di  Ras  Al-Tin.  “Ripeto  che  i
responsabili di tutti gli atti di violenza devono essere chiamati a risponderne e
rapidamente assicurati alla giustizia.”

L’importante funzionaria ha concluso: “L’ONU rimane impegnata a supportare gli
israeliani e i palestinesi perché si avviino verso una pace giusta e durevole e noi
continueremo a lavorare con le parti e con i partner regionali ed internazionali
per ottenere questo risultato.”

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)



OCHA: Israele demolisce oltre 50
strutture  palestinesi  in  due
settimane
L’Ufficio delle Nazioni Unite per il coordinamento degli affari umanitari
(OCHA) afferma che le autorità israeliane hanno confiscato vaste aree di
terra  e  demolito  più  di  50  strutture  di  proprietà  palestinese  nella
Cisgiordania occupata in un arco di tempo di due settimane.

Redazione

L’OCHA  ha  affermato  nel  suo  rapporto  bisettimanale  “Protezione  dei  civili”
relativo al periodo tra il 28 giugno e il 18 luglio che circa 47 delle strutture prese
di mira sono state demolite nell’Area C, che costituisce il 61% della Cisgiordania
ed è stata designata come “zone di tiro” per l’addestramento militare israeliano.

Quattro strutture sono state demolite a East al-Quds [Gerusalemme est,  ndt.]
inclusa una casa distrutta dai proprietari per evitare di pagare le multe emesse
dalle autorità israeliane.

In quattro occasioni, ha affermato l’OCHA, le forze israeliane hanno condotto
esercitazioni  militari  vicino  a  13  comunità  di  pastori  palestinesi  nell’area  di
Masafer Yatta, a sud di al-Khalil. Le esercitazioni hanno limitato l’accesso dei
palestinesi ai servizi di base e hanno messo a rischio la loro sicurezza.

Di conseguenza, 40 persone, tra cui 21 bambini, sono state sfollate e i mezzi di
sussistenza di circa altre 500 sono stati intaccati, ha aggiunto OCHA.

Un  tribunale  israeliano  ha  recentemente  approvato  lo  sgombero  forzato  e
l’espulsione di 1.144 persone, inclusi 569 bambini, che vivono a Masafer Yatta.

All’inizio di luglio le autorità israeliane hanno demolito un muro di cemento lungo
200 metri attorno a una sorgente d’acqua vicino a Nablus. La demolizione incide
direttamente  sull’accesso  all’acqua  e  sui  mezzi  di  sussistenza  di  almeno  22
famiglie con 132 persone.

In numerose occasioni le forze israeliane hanno emesso ordinanze di demolizione
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e di blocco delle costruzioni e hanno raso al suolo case palestinesi nell’area con il
pretesto della mancanza di permessi di edificazione. Uno studio delle Nazioni
Unite afferma che tali permessi sono “praticamente impossibili” da ottenere.

Gli oppositori affermano che le demolizioni sono motivate da una politica che fa
parte della strategia del regime di espropriazione e pulizia etnica dei palestinesi.

Israele ha occupato la Cisgiordania, inclusa la parte occidentale della città santa
di  al-Quds  [Gerusalemme],  nel  1967.  Successivamente  ha  annesso  la  parte
orientale  al-Quds  [Gerusalemme est,  ndt]  che  i  palestinesi  rivendicano  come
capitale del loro futuro stato.

Tra 600.000 e 750.000 israeliani si sino insediati con oltre 250 colonie illegali che
sono state costruite in tutta la Cisgiordania dall’occupazione del 1967.

Il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite ha condannato in diverse risoluzioni i
progetti di insediamento del regime di Tel Aviv nelle terre palestinesi occupate.

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)

Ora  Israele  può  togliere  la
cittadinanza ai palestinesi del ‘48
Lana Tatour

25 luglio 2022 –  Middle East Eye

La sentenza di un tribunale israeliano secondo cui la “violazione della fedeltà” allo
Stato  è  motivo  di  denaturalizzazione  faciliterà  notevolmente  il  suo  piano  di
vecchia data volto ad espellere i cittadini palestinesi di Israele

La scorsa settimana, con una decisione che costituisce un precedente, la Corte
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Suprema  israeliana  ha  stabilito  che  lo  Stato  ha  il  potere  di  revocare  la
cittadinanza a una persona condannata per reati equiparabili ad una “violazione
della fedeltà”, anche se ciò renderebbe la persona apolide e in violazione del
diritto internazionale.

La  sentenza  riguarda  il  caso  di  Alaa  Zayoud,  palestinese  con  cittadinanza
israeliana. Nell’ottobre 2015 Zayoud ha speronato con la sua auto una stazione
degli  autobus e ha accoltellato tre israeliani.  Nel 2017, un anno dopo la sua
condanna, il ministero dell’Interno ha notificato a Zayoud la sua intenzione di
revocargli la cittadinanza, in conformità con la legge sulla cittadinanza.

Il tribunale amministrativo di Haifa ha approvato questa decisione. Zayoud ha
fatto appello e il caso è giunto davanti alla Corte Suprema.

Nella propria sentenza la Corte Suprema ha stabilito: “Non c’è stato alcun vizio
costituzionale nella disposizione che consente la revoca della cittadinanza di una
persona che ha commesso un atto che costituisce una violazione della fedeltà allo
Stato di Israele, come ad esempio un atto di terrorismo, un atto di tradimento o di
grave  spionaggio  oppure  l’acquisizione  della  cittadinanza  o  il  permesso  di
soggiorno permanente in uno Stato o territorio ostile.”

Ciò  anche  se,  a  causa  della  revoca  della  cittadinanza,  l’individuo  divenisse
apolide, fermo restando che in tal caso il ministero dell’Interno deve concedergli
lo  status  di  residenza  permanente  in  Israele  o  un  altro  status  giuridico
appropriato “.

L’importanza  di  questa  decisione  non  deve  essere  sottovalutata.  Le  sue
implicazioni  sono  gravi  e  saranno  chiare  a  breve  e  lungo  termine.  Questa
sentenza ha istituito una procedura legale per la revoca della cittadinanza ai
palestinesi del ’48 [cittadini di Israele di origine araba, discendenti dai palestinesi
residenti in quello che divenne territorio israeliano e che vi rimasero dopo il 1948,
ndt.] (noti anche come cittadini palestinesi di Israele), un passo cruciale negli
sforzi di Israele tesi a promuovere la pulizia etnica e l’espulsione dei palestinesi.

‘Intento terroristico’

A livello pratico,  la corte ha spianato la strada a quella che diventerebbe la
denaturalizzazione  di  routine  dei  palestinesi  con  cittadinanza  israeliana,
esponendoli  all’espulsione,  qualcosa  a  cui  Israele  aspira  da  tempo.



La decisione di sostituire la cittadinanza con un cosiddetto status di residenza
permanente potrebbe consentire alle persone di continuare ad avere accesso ad
alcuni servizi sociali,  ma le priverebbe della più importante protezione che la
cittadinanza è in grado di garantire: il diritto di rimanere a casa propria.

Israele sa che per rendere i palestinesi del ’48 passibili di espulsione deve prima
revocare loro la cittadinanza. La decisione del tribunale facilita proprio questo.

E sono Israele e i  suoi servizi  di sicurezza a definire ciò che costituisce una
“violazione  della  fedeltà”,  che  secondo  la  legge  sulla  cittadinanza  crea  i
presupposti  per  la  revoca  della  cittadinanza.  Al  momento  Israele  basa  la
definizione di “violazione della fedeltà” sulla legge israeliana contro il terrorismo,
che gli consente di classificare diversi reati come atti terroristici.

Israele  usa  regolarmente  il  termine  “intenti  terroristici”  quando  si  tratta  di
palestinesi.  Ad esempio,  all’indomani  dell’Intifada dell’Unità  del  maggio 2021
[ondata di proteste, che ha visto coinvolti anche i palestinesi con cittadinanza
israeliana, ndt.] Israele ha arrestato migliaia di palestinesi e ha intentato processi
contro centinaia di manifestanti, di cui 167 con l’accusa di reati terroristici sulla
base della legge antiterrorismo.

A seguito della recente decisione della Corte Suprema rischiano tutti la revoca
della  cittadinanza.  I  palestinesi  sanno  fin  troppo  bene  cosa  questo  potrebbe
potenzialmente significare: l’espulsione dalla loro patria.

L’atto di revoca della cittadinanza renderebbe apolidi i palestinesi colpiti. Israele
ha  già  reso  apolidi  tutti  i  palestinesi  nel  1948  con  l’annullamento  della
cittadinanza  palestinese  [posseduta,  ndt.]  sotto  il  mandato  britannico.  Molti
palestinesi sono rimasti apolidi. I palestinesi rimasti dopo la Nakba (la catastrofe)
[nome con cui i palestinesi indicano l’esodo forzato di ca. 700.000 palestinesi dai
territori occupati da Israele nel corso della guerra arabo-israeliana del 1948, ndt.]
del 1948 hanno ricevuto la cittadinanza israeliana nei primi due decenni dello
Stato [israeliano, ndt.].

Ora Israele minaccia ancora una volta di renderli apolidi.

Sebbene tale decisione violi  chiaramente il  diritto  internazionale,  la  corte ha
comunque  stabilito  che  la  denaturalizzazione  dei  palestinesi  è  costituzionale
affermando  erroneamente  che  la  condizione  di  apolidia  può  essere  sanata



attraverso la concessione di una “residenza permanente in Israele o di un altro
appropriato status giuridico”.

Un piano segreto

L’esperienza dei gerosolimitani ci insegna che non c’è nulla di permanente nella
“residenza  permanente”  quando  si  tratta  di  palestinesi.  Dal  1967  Israele  ha
frequentemente revocato la residenza ai gerosolimitani, bandendoli di fatto in
modo permanente dalla loro città e dalle loro case. Finora, nel quadro dello sforzo
continuo rivolto ad eliminare i palestinesi dalla città, sono state revocate oltre
15.000 residenze.

Israele non ha mai accettato l’esistenza dei suoi cittadini palestinesi.

Nel corso del suo primo decennio ha perseguito piani per l’espulsione di massa
dei  palestinesi  del  ’48.  Il  massacro  di  Kafr  Qasim  dell’ottobre  1956,  in  cui
l’esercito giustiziò 51 palestinesi, faceva parte di un più ampio piano segreto,
chiamato Operazione Hafarperet, per estromettere la popolazione palestinese dal
Piccolo Triangolo [concentrazione di città e villaggi arabo-israeliani, ndt.].

Inoltre,  all’inizio  degli  anni  ’50  Israele  tentò  di  portare  avanti  un  piano per
l’espulsione di 10.000 palestinesi da sette villaggi della Galilea, nonché altri piani
per il reinsediamento di palestinesi in Argentina e Brasile.

Il proposito di espellere i palestinesi è stato mantenuto. È riapparso nel panorama
pubblico e politico israeliano durante gli anni ’80 con l’ascesa di Meir Kahane, un
rabbino  nazionalista  ultra-ortodosso  di  origine  americana,  e  del  suo  partito
fascista, Kach. Kach sosteneva la denaturalizzazione dei cittadini palestinesi e il
loro trasferimento, nonché l’espulsione dei palestinesi dai territori occupati nel
1967.

Dagli anni 2000 sono stati compiuti sforzi significativi per facilitare la revoca della
cittadinanza ai  palestinesi.  I  piani  proposti  per ridurre il  numero di  cittadini
palestinesi sono ora parte integrante del discorso politico predominante in Israele
e sono supportati dalla maggioranza dell’opinione pubblica israeliana.

Abbiamo  visto  appelli  con  la  richiesta  che  i  palestinesi  del  ’48  firmino  un
giuramento di fedeltà allo Stato israeliano come Stato ebraico; l’adozione dello
Stato-nazione del popolo ebraico nel 2018; l’avanzamento di quello che è noto



come il piano di “scambio di popolazione” – il trasferimento pianificato dei villaggi
del Piccolo Triangolo e dei loro circa 300.000 abitanti nello Stato palestinese
contro la volontà degli abitanti palestinesi di queste aree.

Uno strumento del sumud

Attraverso una progressione allarmante negli ultimi anni Israele ha revocato la
cittadinanza ai beduini palestinesi del Negev come apparente banco di prova per
un più ampio progetto di denaturalizzazione dei cittadini palestinesi. Nel 2010 il
Ministero dell’Interno ha avviato una revisione dello status di cittadinanza dei
beduini.

Il  suo rapporto  concludeva che migliaia  di  beduini  erano stati  erroneamente
registrati come cittadini. Successivamente Israele ha denaturalizzato centinaia di
beduini del Negev rendendoli apolidi.

Non  è  un  caso  che  Israele  abbia  iniziato  con  i  beduini,  la  popolazione  più
vulnerabile ed emarginata tra i palestinesi del ’48.

Non è un segreto che Israele voglia vedere scomparire tutti i palestinesi, inclusi i
palestinesi  del  ’48.  Anche se a questi  ultimi è stata concessa la cittadinanza
israeliana, Israele vede i palestinesi del ’48 come ospiti la cui presenza non solo è
indesiderabile, ma sempre condizionata.

Israele vede la loro cittadinanza come una concessione, non come un diritto – e le
concessioni possono sempre essere revocate – come ben espresso dall’ex ministro
dei  Trasporti  israeliano,  Bezalel  Smotrich:  “Noi  siamo i  proprietari  di  questa
terra. Questa terra è appartenuta al popolo ebraico per migliaia di anni. Dio ci ha
promesso  tutta  la  Terra  d’Israele,  una  promessa  che  ha  mantenuto.  Siamo
semplicemente stati le persone più ospitali del mondo dai giorni di Abramo e per
questo siete ancora qui. Almeno per ora”.

Dobbiamo vedere le cose come sono: Israele lavora passo dopo passo nel creare
percorsi  giuridici  per  rendere  possibile  la  denaturalizzazione,  e  quindi
l’espulsione, dei palestinesi del ’48. Per loro la cittadinanza israeliana è stata uno
strumento di sumud [risolutezza in arabo, parola simbolo della cultura palestinese
derivante  dall’esperienza  prolungata  della  dialettica  dell’oppressione  e  della
resistenza, ndt.], ferma perseveranza.



Essa garantisce per lo più la continuazione della permanenza in patria. Per i
palestinesi del ’48 cittadinanza significa sopravvivenza.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autrice e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

Lana Tatour è docente/ricercatrice di sviluppo globale presso la School of Social
Sciences, University of New South Wales (Sydney, Australia).

 

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Dall’Ungheria  a  Israele,  il
razzismo non si limita all’estrema
destra
Zvi Bar’el

28 luglio 2022 – Haaretz

“Noi [ungheresi] non siamo una razza mista e non vogliamo diventare una razza
mista”, ha detto lo scorso fine settimana il primo ministro ungherese Viktor Orban
durante un discorso in un’università rumena di una provincia della Transilvania
con una numerosa popolazione di etnia ungherese. “La migrazione ha diviso in
due l’Europa, o potrei dire che ha diviso in due l’Occidente. Metà è un mondo in
cui convivono popoli europei e non europei. Questi Paesi non sono più nazioni:
sono soltanto un miscuglio di popoli”, ha affermato il leader che governa il suo
Paese da dodici anni e che per un anno ha frequentato l’Università di Oxford.

Per un breve momento è sembrato che non fosse Orban a esporre la sua teoria
sulla razza con una semplicità tanto agghiacciante, e che si trattasse piuttosto di
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un plagio dai politici israeliani, per cui il razzismo è un credo. E questo vale non
solo per i partiti della “nazione pura” o del “salvare la razza”. Bezalel Smotrich
[leader del Partito Sionista Religioso, ndt.] e Itamar Ben-Gvir [leader del partito
israeliano di estrema destra Otzma Yehudit, Potere Ebraico, ndt.] non hanno il
monopolio sul marchio del razzismo, ma il loro razzismo diretto ed esplicito, di cui
sono così orgogliosi,  fornisce un paravento di nobiltà liberale a tutti  gli  altri.
Quando  Benny  Gantz  [vice  primo  ministro  dell’attuale  governo  israeliano
dimissionario, ndt.) e Yair Lapid [attuale primo ministro di Israele, ndt.] parlano
degli “estremisti” con i quali rifiuterebbero di sedere in una futura coalizione di
governo,  insinuano  che,  rispetto  a  Sionismo  Religioso  e  a  Otzma  Yehudit,  i
membri di Yesh Atid [partito liberale di centro fondato da Yair Lapid, ndt.], Kahol
Lavan [Blu e Bianco, partito di centro di Benny Gantz, ndt.], New Hope [Nuova
Speranza, partito di destra formato da ex-membri del Likud, ndt.] e naturalmente
Yamina [alleanza di partiti dell’estrema destra dei coloni, ndt.] insieme ad altri
partiti  “legittimi”  sono  esenti  dalla  macchia  del  razzismo.  Ma il  confronto  è
distorto e fallace. Il razzismo non è relativo. Un “po’ di razzismo” è razzismo.

Dopotutto, la stessa incontaminata coalizione di cui sono membri ha votato con
entusiasmo la legge discriminatoria dello Stato-nazione. I suoi ministri danno la
caccia  ai  richiedenti  asilo  e  non  si  sono  opposti  alle  decisioni  del  ministro
dell’Interno, Ayelet Shaked [esponente del partito di estrema destra Yamina nota
per le sue posizioni oltranziste, ndt.].

È Shaked, non Smotrich o Ben-Gvir, ad aver riportato in vita il termine “Pale of
Settlement”  [Zona  di  residenza,  regione  occidentale  della  Russia
imperiale istituita dal 1791 al 1917 in cui era consentito risiedere agli ebrei, ndt.]
quando  ha  stabilito  che  i  richiedenti  asilo  provenienti  dall’Ucraina  potranno
lavorare solo in un numero limitato di posti di lavoro in 17 città israeliane. Questo
regolamento si applicherà a tutti gli altri richiedenti asilo a partire da ottobre.
Secondo  le  condizioni  poste,  coloro  che  violano  la  regola  osando  assumere
lavoratori  stranieri  per lavori  che non siano dei  peggiori  dovranno affrontare
pesanti sanzioni. E qual è la fase successiva? Forse segnalare le aziende che
impiegano lavoratori stranieri in violazione della legge? o ripristinare la struttura
di detenzione di Holot? [centro di reclusione nel Negev in cui nel 2015 furono
rinchiusi 1.178 richiedenti asilo eritrei, ndt.]

La tranquillità con cui è stata accolta questa contorta “procedura” – presentata da
Shaked per ingannare l’Alta Corte di Giustizia – dimostra fino a che punto sia



diffusa la metastasi del razzismo. Nessun membro della Knesset ha avuto paura di
essere infettato dallo smotrichismo. Dopotutto, è stata Shaked – una dei nostri – a
concepire e dare alla luce il mostro. E non è sola.

La legge sulla cittadinanza presentata da Shaked e dal  parlamentare Simcha
Rothman (di  Sionismo Religioso),  che impedisce il  ricongiungimento di  1.680
famiglie palestinesi e israeliane, è stata sostenuta da 45 parlamentari – più di
sette volte il numero dei seggi conquistati da Yamina nelle ultime elezioni.

Per inciso, agli  occhi del suo partner ideologico, Shaked non è degna di una
medaglia per razzismo. In un’intervista al sito religioso sionista Srugim circa tre
settimane fa,  Rothman ha chiarito che “chiunque abbia votato per un partito
guidato da qualcuno che ha fatto affari con Mansour Abbas [leader di un partito
arabo islamista entrato nella coalizione di governo con Shaked e altri esponenti di
estrema destra, ndt.] e che in una fase successiva farà affari con la Lista Araba
Unita [il partito di Abbas, ndt.] è già nel blocco di sinistra. Non credo che nessuna
persona di destra che si rispetti voterà per Ayelet Shaked”. Sionismo Religioso sa
come  rintracciare  quei  finti  razzisti  e  lanciare  avvertimenti  contro  di  loro.
Dopotutto, il razzismo è una risorsa elettorale e la destra dal cuore tenero o i
liberali di centro sinistra non possono essere autorizzati a rubare il marchio.

Quando nel 1993 Viktor Orban fu eletto presidente del suo partito, Fidesz era un
classico partito liberale collocato a destra del centro. Nel giro di pochi anni, sotto
la sua guida, è diventato un partito di destra radicale e razzista che si oppone ai
diritti  LGBTQ e al  “trend dei  no-gender”,  così  come ai  lavoratori  e  residenti
stranieri.  Questo  processo non è  avvenuto  nell’ombra e  non sono necessarie
approfondite ricerche per scoprirlo. Tutto è accaduto alla luce del sole.

Le impressionanti vittorie politiche di Orban hanno dimostrato che il razzismo è
una potente leva politica. In Israele il processo è stato ancora più rapido. I partiti
di sinistra devono avvicinarsi al centro per sopravvivere. I partiti di centro devono
indossare un velo di destra e i partiti di destra sono già in competizione con i
partiti della “nazione pura” per conquistare il trofeo del razzismo. Estremisti?
Non tra di noi.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



Fassino  contro  Albanese:  l’Italia
sta dal lato sbagliato della storia
quando si tratta di Palestina?
 

Ramzy Baroud e Romana Rubeo

25 luglio 2022 – Monitor de Oriente

La nuova relatrice speciale delle Nazioni Unite sulla situazione dei diritti umani
nei territori palestinesi occupati dal 1967, Francesca Albanese, deve affrontare un
compito colossale.  Ci  si  aspetta che difenda i  diritti  umani dei  palestinesi  in
un’istituzione politica che, per il momento, è dominata in gran parte dagli Stati
Uniti e dai loro alleati occidentali.

Un recente scambio di opinioni nel parlamento italiano ha confermato questa
affermazione. Il 6 luglio la Commissione Esteri del parlamento italiano ha tenuto
una seduta informale con Albanese per discutere delle risoluzioni parlamentari
sulla riattivazione del “processo di pace” in Medio Oriente. La commissione era
presieduta da Piero Fassino, politico italiano del Partito Democratico.

Fino a pochi giorni fa il partito di Fassino faceva parte della coalizione di governo
italiana guidata da Mario Draghi. Fassino era già noto per essere un sostenitore
di Israele. Nel 2009, durante la guerra israeliana contro Gaza, partecipò a una
manifestazione organizzata dalla Comunità Ebraica di Roma, durante la quale
accusò i palestinesi della guerra dichiarando: “La responsabilità (della guerra) è
di Hamas, un’organizzazione che nega a Israele il diritto di esistere”. Come era
prevedibile le sue parole furono accolte con un grande applauso.

Ma, indipendentemente dalle posizioni filo-israeliane di Fassino, Albanese non era
in discussione.  Da anni  fa  ricerche,  scrive e  difende i  diritti  dei  rifugiati,  in
particolare di quelli palestinesi. Il suo libro Palestinian Refugees In International
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Law  [I  rifugiati  palestinesi  nel  diritto  internazionale],  scritto  insieme  a  Lex
Takkenberg, è una lettura imprescindibile per chi intenda conoscere i diritti legali
dei rifugiati palestinesi in base alle leggi internazionali.

Purtroppo Fassino non era dello stesso parere. Dopo la sua introduzione, nella
quale ha cercato di confondere le violazioni israeliane del diritto internazionale
con la mancanza di democrazia dei dirigenti palestinesi, è stata data la parola ad
Albanese. Nella sua esposizione l’esperta di diritto internazionale ha riferito la
situazione  attuale  dei  palestinesi  sottoposti  all’occupazione  israeliana,  e  nel
contempo  ha  spiegato  l’importanza  delle  leggi  internazionali  di  fronte  alle
sistematiche violazioni dei diritti dei palestinesi da parte di Israele.

“È necessario che ci siano attori  internazionali  in grado di portare avanti un
processo  di  costruzione  della  pace,  (…)  a  cui  partecipino  anche  l’Europa  e
l’Italia,” ha detto Albanese. “Di conseguenza mi piacerebbe proporre due spunti
di  riflessione:  il  primo,  la  necessità di  contestualizzare l’attuale situazione;  il
secondo, vederla attraverso il prisma del diritto internazionale.”

“Non si tratta propriamente di un conflitto,” ha continuato Albanese. “La realtà è
che c’è un’occupazione militare iniziata 55 anni fa e che si è trasformata in uno
strumento  di  colonizzazione.  E  quando  dico  ‘colonizzazione’  mi  riferisco  al
significato giuridico del termine, nel tentativo di escludere dalla discussione ogni
componente ideologica.”

Fassino  si  è  subito  messo  sulla  difensiva.  Prima  ha  attaccato  Albanese,
accusandola di non essere imparziale. Poi è passato ad elaborare una visione falsa
della  storia.  Nella  versione  di  Fassino  della  storia  la  Nakba,  la  catastrofica
distruzione della patria storica palestinese, è stata totalmente assente. Per lui la
spoliazione di quasi un milione di palestinesi delle loro terre e la distruzione di
quasi 500 città e villaggi tra il 1947 e il 1948 non è degna di essere menzionata.

Invece ha accusato della loro stessa sofferenza i palestinesi, e non il movimento
sionista e poi  Israele:  “Perché non venne fondato uno Stato palestinese?” ha
chiesto in modo retorico prima di proporre una risposta: “Perché i palestinesi e
altri  Paesi  arabi  non  accettarono  la  partizione  del  Mandato  britannico  e
scatenarono una guerra contro Israele. Non possiamo dire che non venne creato
perché qualcuno lo impedì. Questa è storia. Ci sono precise responsabilità.”

Una volta terminata la sua analisi storica senza fondamento, Fassino ha dedicato



una  parte  del  suo  discorso  a  respingere  totalmente  il  diritto  internazionale,
affermando: “Che una questione tanto complessa possa essere risolta solo sulla
base della legalità è un’illusione astratta.”

Di per sé questa affermazione scandalosa esige una seria analisi, dato che viene
da un parlamentare il cui lavoro è preservare la legalità del proprio Paese, dando
importanza alla centralità del diritto internazionale.

Alcuni giorni dopo la seduta parlamentare e le bizzarre dichiarazioni di Fassino,
Albanese ha scritto sul  quotidiano italiano Il  Manifesto  un articolo in cui  ha
manifestato la propria preoccupazione per la difficoltà di discutere razionalmente
di Palestina, non solo nelle istituzioni statali, ma in tutta Italia.

“L’idea che il diritto internazionale sia cogente per i nemici e facoltativo per gli
alleati è una declinazione pericolosa del concetto di autonomia della politica, che
da giurista  non posso esimermi dal  condannare,”  ha scritto  nel  suo articolo.
“Parlare di Palestina in Italia è impossibile, anche in parlamento.”

Fassino  ha  subito  replicato,  sempre  su  Il  Manifesto.  Nonostante  la  sua
affermazione secondo cui egli “lotta per una pace giusta” e crede nella soluzione
a due Stati, ha riproposto gli stessi vecchi luoghi comuni sionisti secondo cui
Israele è “un Paese democratico… (Israele è) un Paese a cui, per molto tempo, i
suoi vicini hanno negato (il diritto di esistere) … È un errore dare la colpa solo a
Israele…Mi  risulta  difficile  accettare  la  definizione  di  Israele  come  Paese
razzista…”

Purtroppo gli inganni di Fassino non sono l’eccezione ma la norma tra i politici,
gli intellettuali e i mezzi di comunicazione italiani. È piuttosto triste quello che è
successo in Italia negli ultimi decenni. SI tratta di un Paese che ha avuto un
numeroso elettorato socialista che, nel corso degli anni, nonostante le pressioni
degli Stati Uniti e dell’Occidente, ha appoggiato la Palestina e i palestinesi.

Negli  anni  ’80  l’atteggiamento  del  governo  italiano  fu  apertamente  filo-
palestinese, almeno rispetto ad altri Paesi dell’Europa occidentale. Ciò provocò
spesso scontri  in  politica estera con Israele  e  i  suoi  benefattori  statunitensi,
soprattutto durante la cosiddetta crisi di Sigonella nel 1985.

Durante un discorso al parlamento italiano il primo ministro socialista Bettino
Craxi arrivò fino a difendere il diritto dei palestinesi alla lotta armata.



Nel 1982, durante il tradizionale discorso di fine anno alla nazione, il presidente
italiano Sandro Pertini fece lungamente riferimento all’orrore del massacro di
Sabra e Shatila.

Il fatto che uno dei tradizionali club di tifosi dell’AS Roma, una delle squadre di
calcio  più  amate  in  Italia,  si  chiami  “Fedayn”,  in  riferimento  ai  combattenti
palestinesi per la libertà, dice molto di quanto nel corso del tempo la solidarietà
filo-palestinese sia penetrata in tutti gli aspetti della società italiana.

Negli ultimi anni tuttavia le cose hanno iniziato a cambiare. Il sentimento filo-
israeliano è cresciuto in modo esponenziale in molti settori della vita italiana,
soprattutto nel governo e sui mezzi di comunicazione. La lobby filo-israeliana ora
è un attore importante della politica italiana. Anche il mondo accademico italiano,
che una volta era un esempio del pensiero politico radicale – in fin dei conti
Gramsci  era  italiano  -,  ora  vomita  spazzatura  orientalista  e  propaganda filo-
israeliana.

Per quanto possa sembrare strano, un tempo, prima di convertirsi in apologeta di
Israele e del sionismo, Fassino era membro del Partito Comunista Italiano.

Tuttavia c’è speranza. Dopotutto la stessa Albanese è italiana. Inoltre i gruppi di
solidarietà  italiani  stanno  crescendo  molto  rapidamente,  sfidando  l’ideologia
sionista che ora imperversa nella classe dirigente italiana.

Voltando le spalle alla Palestina, l’Italia rinnegherebbe la sua storia, definita dalla
lotta esistenziale contro il fascismo e il nazismo. Se Fassino avesse compreso la
sua storia, avrebbe capito anche che la lotta palestinese contro il  sionismo è
essenzialmente la stessa storia dell’Italia che si ripete. Disgraziatamente Fassino,
consciamente o meno, si trova ora dalla parte sbagliata della storia.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Monitor  de  Oriente.

(traduzione dallo spagnolo di Amedeo Rossi)

 



Accusare di  apartheid non basta:
un’intervista  a  Miloon  Kothari,
Alto Commissario ONU per i diritti
umani 
David Kattenburg

25 luglio 2022 – Mondoweiss

Miloon  Kothari,  Alto  Commissario  ONU per  i  diritti  umani  chiarisce  perché
l’apartheid non basta a spiegare le cause alla radice della crisi palestinese.

Il viaggio di Joe Biden in Israele, nella Palestina occupata e in Arabia Saudita è
finito in un lampo.

La Dichiarazione di Gerusalemme firmata da Biden e dal premier israeliano Yair
Lapid  cita  le  “ostilità  con  Hamas  durate  undici  giorni  nel  maggio  2021,”  e
riafferma l’impegno di Washington a fornire a Israele, una potenza nucleare, 1
miliardo di dollari destinati alla difesa missilistica (oltre ai 3,8 miliardi che già
riceve) e ad aiutare Israele a costruire “sistemi di armi laser ad alta energia” per
difendersi da Iran e dai suoi “terroristi per procura.”

Nella Dichiarazione è degno di nota il riferimento al conflitto del maggio 2021 in
cui furono uccisi oltre 250 gazawi, di cui 66 minori, e furono feriti migliaia di
palestinesi. In seguito a quell’attacco il Consiglio ONU dei Diritti Umani (HRC) ha
istituito una Commissione di Inchiesta per identificare “le cause profonde” degli
undici giorni di violenza.

La Commissione ha presentato il suo primo rapporto al Consiglio ONU per i Diritti
Umani  il  7  giugno,  probabilmente  mentre  si  stilava  la  Dichiarazione  di
Gerusalemme  di  Biden  e  Lapid.  A  giudicare  dal  contenuto,  il  sostegno
incondizionato che gli USA hanno sempre offerto a Israele sarà più complicato.
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Il  nome  completo  è  lunghissimo  e  la  dice  lunga.  Secondo  Ia  “Commissione
d’Inchiesta indipendente e internazionale (COI) sui Territori palestinesi occupati,
compresa Gerusalemme Est e Israele”, “Israele” è effettivamente un unico Stato
dal fiume [Giordano] al mare [Mediterraneo], uno Stato chiaramente di apartheid,
ma dove il problema fondamentale sono i coloni.

Navanethem (Navi) Pillay, giurista sudafricana con straordinarie credenziali (vedi
sotto), presiede la Commissione, con l’australiano Chris Sidoti, consulente per i
diritti umani, e Miloon Kothari, accademico e attivista indiano per i diritti umani e
difensore del diritto alla casa.

Dopo il primo rapporto della Commissione, Mondoweiss ha intervistato Miloon
Kothari. Le sue opinioni sono schiette e taglienti.

Un mandato sulle cause profonde
A differenza delle  passate commissioni  d’inchiesta dell’ONU sul  “conflitto” in
Medio Oriente, il mandato della Commissione Pillay non ha limiti temporali, non è
soggetto a rinnovi annuali né a restrizioni nell’esame del conflitto che ha portato
alla sua costituzione. Al contrario, le è stato detto di procedere con calma ed
esaminare le “cause profonde sottostanti alle tensioni ricorrenti.”

E, in contrasto con le passate commissioni e i passati relatori speciali sui Territori
Palestinesi Occupati (OPT), la Commissione è stata incaricata di esaminare la
situazione sia nei Territori che in Israele “propriamente detto”, (“Israel itself,”
come definito nel rapporto di giugno della Commissione).

“Quindi  essenzialmente stiamo esaminando la situazione dei  diritti  umani  dal
fiume al mare,” dice Kothari a Mondoweiss. “Ci sono somiglianze dentro e fuori la
Linea Verde [il confine tra Israele e la Cisgiordania prima dell’occupazione nel
1967, ndt.] e quindi bisogna fare dei collegamenti.”

Il rapporto di giugno della Commissione sottolinea questi collegamenti.

“L’impunità  alimenta  il  crescente  risentimento  fra  il  popolo  palestinese  nei
Territori  Palestinesi  Occupati,  compresa Gerusalemme Est  e in  Israele  … La
continua occupazione dei Territori Palestinesi Occupati, compresa Gerusalemme
Est, il blocco di Gaza che dura da 15 anni e la pluriennale discriminazione entro i



confini di Israele sono tutti intrinsecamente legati e non possono essere analizzati
singolarmente” [corsivo aggiunto].

Miloon Kothari approfondisce il discorso.

“Ciò che è emerso nei territori occupati dal ’67 è già successo entro la Linea
Verde  fin  dal  ’48:  i  livelli  di  discriminazione,  le  leggi  differenziate  e  lo
spossessamento dei palestinesi in Israele,” dice Kothari a Mondoweiss. “Così io
penso sia importante fare questa distinzione, ma anche tracciare dei parallelismi.”

Più facile a dirsi  che a farsi.  Israele non permetterà alla Commissione Pillay
l’ingresso nello “Stato Ebraico” e l’Egitto non la lascerà entrare a Gaza (per ora).
Quindi  i  commissari  hanno incontrato palestinesi  e israeliani  ad Amman e in
Europa. Una delegazione di trenta accademici ebrei israeliani, giornalisti ed ex
diplomatici ha incontrato la Commissione a Ginevra.

Kothari dice a Mondoweiss:  “In generale erano d’accordo con noi e ci hanno
incoraggiato  a  continuare.  L’ambasciatore  israeliano  non  ha  risposto  a  una
richiesta  di  un  incontro  a  Ginevra.  Se  pensano  di  avere  qualcosa  da  dire
dovrebbero lasciarci entrare e spiegare il loro punto di vista sull’intera situazione.
Comunque non abbiamo perso la speranza. Continuiamo a provare. E a sperare
che, prima o poi, ci permettano di entrare.”

Un’occupazione permanente
Una  delle  osservazioni  più  esplicite  del  primo  rapporto  della  Commissione
(limitato in questa fase alla revisione dei risultati delle precedenti commissioni
ONU  e  dei  relatori  speciali)  si  riferisce  all’apparente  permanenza
dell’occupazione  israeliana.

“La Commissione nota la forza della prova indiziaria credibile che indica in modo
convincente che Israele non ha intenzione di porre fine all’occupazione, attua
chiaramente politiche per assicurare il controllo completo sui Territori palestinesi
occupati  e  opera  per  alterare  la  demografia  tramite  il  mantenimento  di  un
contesto repressivo contro i palestinesi e favorevole ai coloni israeliani,” afferma
il rapporto.

Come ha fatto notare Michael Lynk, ex relatore speciale ONU, un’occupazione



belligerante “permanente” secondo il diritto internazionale è un ossimoro. Miloon
Kothari va oltre.

“È stata illegale fin dagli inizi,” dice Kothari a Mondoweiss.

“Mi spingerei a sollevare la domanda sul perché (Israele è) membro delle Nazioni
Unite. Perché… il governo israeliano non rispetta i propri obblighi come Stato
membro dell’ONU. In realtà, sia direttamente che tramite gli Stati Uniti, cerca
sempre di minare il funzionamento dell’ONU.”

E Kothari e gli altri commissari sostengono che Israele pratica il grave crimine di
apartheid.

Citando osservazioni del Comitato ONU sui diritti Civili e Politici, la Commissione
Pillay nota il “sistema a tre livelli sistema giuridico (israeliano) che concede uno
stato civile,  diritti  e  protezione legale differenziati  a  seconda che si  tratti  di
cittadini ebrei israeliani, cittadini palestinesi di Israele e palestinesi residenti a
Gerusalemme Est.”

Inoltre nel suo rapporto iniziale la Commissione sottolinea che “Israele applica
una  parte  sostanziale  della  sua  legislazione  interna  ai  coloni  israeliani  in
Cisgiordania, mentre i palestinesi sono soggetti alla legge militare israeliana.”

Limiti dell’apartheid
Ma la Commissione Pillay non è ancora pronta a uscire dal limbo dell’apartheid.

“L’apartheid  è  un  paradigma/quadro  per  capire  la  situazione,  ma  non  è
sufficiente,”  dice  Kothari  a  Mondoweiss.

“Dobbiamo  includere  il  colonialismo,  temi  generali  come  la  discriminazione,
l’occupazione e altre dinamiche per ottenere un quadro completo delle cause alla
radice  della  crisi  attuale… porre  fine  all’apartheid  non  porrà  fine  alla  crisi
dell’occupazione  per  il  popolo  palestinese  … il  tema  dell’autodeterminazione
richiede molti altri cambiamenti.”

Ma  la  Commissione  Pillay  “in  futuro  arriverà  al  tema  dell’apartheid  perché
prenderemo in esame la discriminazione in generale, dal fiume al mare.” dice
Kothari.



Nel frattempo la Commissione sta raccogliendo dati forensi per presentarli alla
Corte Penale Internazionale (ICC) e alla Corte Internazionale di Giustizia.

“Il nostro lavoro consiste nel formare un archivio di tutte le testimonianze che
riusciamo a raccogliere e poi, al momento appropriato, consegnarlo agli organi
giudiziari che possono agire,” dice Kothari.

Documentare lo spossessamento
Il  segretariato della Commissione Pillay ha a sua disposizione competenze in
materia di indagine e consulenza legale, dice Kothari, ed è in contatto con la ICC.
A  giugno  Kothari  e  i  suoi  colleghi  si  sono  recati  presso  la  Corte  Penale
Internazionale, dove hanno incontrato Nazhat Shameem Khan (nessun rapporto
con il procuratore capo Karim Khan), la sostituta procuratrice e il suo team.

Mentre raccoglie testimonianze legali per futuri casi giudiziari, la Commissione
Pillay progetta anche di individuare “la responsabilità di terzi” dalle “alte parti
contraenti” della IV Convenzione di Ginevra. L’articolo 1 della Ginevra IV richiede
loro di “rispettare e garantire il rispetto della convenzione in ogni circostanza.”

Fra i temi che la Commissione prenderà in esame con parti terze come USA,
Canada e UE ci sono il trasporto di armi in Israele e il coinvolgimento delle loro
imprese nell’occupazione a quanto pare permanente di Israele e l’impresa delle
colonie, palesemente illegale.

“Speriamo di convincere questi Paesi ad andare oltre l’ideologia e la cieca fiducia
in qualsiasi cosa faccia Israele,” dice Kothari.

La Commissione ha in mente di andare in Libano, Giordania, Egitto, Siria e Nord
America, per parlare con la diaspora palestinese.

“Ci sono rifugiati che storicamente sono stati espropriati nei territori occupati,”
dice Miloon Kothari a Mondoweiss.

Per documentarlo la Commissione userà dati geospaziali che “mostrano molto
chiaramente…  fino  a  che  punto  le  dimensioni  dell’occupazione  si  siano
consolidate in Cisgiordania e i danni arrecati, per esempio, dal blocco di Gaza.”

Il rapporto della Commissione presenterà questi e altri risultati nel suo secondo



rapporto all’Assemblea Generale dell’ONU nella terza settimana di ottobre 2022.

Pressioni politiche
Alcuni  membri  della  Commissione  andranno  due  settimane  negli  USA  per
partecipare a tavole rotonde in università e incontrare i parlamentari che siano
interessati a incontrarla.

Kothari  attira  l’attenzione  di  Mondoweiss  sull’Atto  di  Eliminazione  della
COI (Commissione di inchiesta). Appoggiato da 73 Repubblicani e 15 Democratici
(inclusi Henry Cuellar, Josh Gottheimer e Ritchie Torres), la Risoluzione 7223
della  Camera  (dei  Rappresentanti)  chiede  una  riduzione  del  25%  degli
stanziamenti USA per il Consiglio per i diritti umani che sembra corrispondere al
lavoro della Commissione Pillay.

Niente fa arrabbiare gli alleati di Israele più della presidentessa sudafricana della
Commissione. Navi Pillay è stata oggetto di attacchi al vetriolo dal momento della
sua istituzione.

Le credenziali di Pillay sono notevoli. La prima donna ad aprire uno studio legale
nella sua provincia natale di Natal, ha difeso attivisti anti-apartheid incarcerati a
Robben Island, è stata giudice dell’Alta Corte del Sud Africa e poi del Tribunale
Penale  Internazionale  per  il  Ruanda.  Pillay  al  momento  fa  parte  della  Corte
Internazionale di Giustizia, della Commissione Internazionale contro la pena di
morte e del Consiglio Consultivo dell’Accademia Internazionale dei Principi di
Norimberga. Presiede inoltre l’inchiesta para-giudiziaria sulla Detenzione nella
Repubblica Popolare Democratica di Corea.

Le sue credenziali non fanno vacillare i suoi oppositori negli USA o in Canada. La
[lobby  filoisraeliana  canadese]  B’Nao  Brith  ha  fatto  pressione  sul  governo
canadese per farla licenziare ed è stata consigliata (o almeno così dice) di parlare
direttamente con Bob Rae, l’ambasciatore canadese.

“Su suggerimento di  Rae,”  riferisce la  BBC, ha anche “richiesto l’aiuto della
missione canadese a Ginevra.”

Global Affairs Canada (dipartimento del Governo canadese) a cui è stato chiesto
se la BBC avesse veramente chiesto alla missione canadese a Ginevra di  far
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licenziare la dott.ssa Pillay, “educatamente” mi ha detto che non hanno “nulla da
aggiungere.”

Dopo il rapporto della Commissione del 7 giugno, quando la porta della stalla era
spalancata e i buoi scappati, il Canada si è unito agli Usa e ad altri venti Paesi
nella condanna del lavoro della Commissione. La loro lettera al Consiglio per i
diritti umani esprime “profonda preoccupazione” circa il mandato “aperto” della
Commissione senza “clausola di caducità, data finale o limiti precisi.”

“Nessuno è al di sopra del controllo,” sottolinea la lettera. “Dobbiamo lavorare
per opporci all’impunità e promuovere il principio di responsabilità sulla base di
criteri applicati in modo coerente e universale.”

Comunque, continua la lettera, “noi crediamo che la natura del COI… dimostri
ulteriormente la lunga e sproporzionata attenzione verso Israele da parte del
Consiglio… Noi continuiamo a credere che questo esame lungo e sproporzionato
debba terminare e che il Consiglio debba affrontare tutti i temi riguardanti i diritti
umani, indipendentemente dal Paese, in modo imparziale.”

Miloon Kothari concorda che ‘il Consiglio debba affrontare tutti i temi riguardanti
i diritti umani, indipendentemente dal Paese, in modo imparziale”, ma respinge la
“doppiezza” e il “doppiopesismo” contenuti nel resto della lettera.

“Quando  si  parla  di  Ucraina,  il  diritto  internazionale  diventa  molto,  molto
importante,” ha detto a Mondoweiss. “E si procede a testa bassa facendo notare
tutte le violazioni commesse dalla Russia. Ma le stesse violazioni di occupazione e
spossessamento compiute da Israele non ricevono lo stesso trattamento.”

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



La  Germania  fornisce  un  timbro
kosher all’occupazione israeliana
Avraham Burg

26 luglio 2022 – Haaretz

La destra israeliana razzista e conservatrice controlla le azioni della Germania
riguardo agli ebrei, all’antisemitismo e a Israele

Qualche settimana fa ho preso parte ad un’importante conferenza in Germania sul
sequestro della memoria dell’Olocausto e la nuova destra. E’ stata una delle più
intense, particolari e impegnate conferenze a cui abbia mai partecipato.

L’establishment ebraico locale ha immediatamente reagito con una prevedibile
risposta pavloviana: “Antisemiti!”, “Sostenitori del BDS!”. Ci sono state anche
sgradevoli e scorrette insinuazioni riguardo ad uno dei più importanti storici della
nostra generazione (ovviamente non ebreo). Io c’ero: mentono e distorcono la
realtà. Ecco perché adesso mi è chiaro che è tempo di far scoppiare il bubbone di
cui sono responsabili.

Negli anni scorsi si sono svolti in Germania parecchi eventi che hanno messo in
questione il discorso ebraico-israeliano-tedesco. Uno scrittore ebreo, che sta fuori
dal coro dei conservatori, è stato messo a tacere perché sua madre non è ebrea.
Contemporaneamente il direttore del museo ebraico di Berlino è stato costretto a
dimettersi a causa di un tweet sulla libertà di espressione.

Ora sono nel mezzo di una feroce campagna di delegittimazione nei confronti di
alcune tra le più importanti istituzioni di ricerca e culturali sia in Germania che
nel mondo: l’Einstein Forum e il Centro Internazionale di Berlino per lo studio
dell’antisemitismo.  Nella  miglior  tradizione  della  falsa  propaganda,  hanno
rinominato  quest’ultimo  “l’istituzione  per  l’antisemitismo”.

Stanno  cercando  di  intimidire  e  intimorire  centri  importantissimi  e  validi
ricercatori la cui unica colpa è lottare per una ricerca in profondità e universale,
senza che vengano imposte a priori delle mistificazioni demagogiche. Chiunque
osi esprimere un’opinione o una posizione diversa dalla loro rischia di essere
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giustiziato pubblicamente.

La Germania ha un governo eletto, ma quando si tratta di sensibilità su questioni
legate alla storia ebraica-tedesca o all’attuale problema dell’antisemitismo tutto
viene controllato dal Consiglio Centrale degli Ebrei in Germania. Questo ente
dovrebbe rappresentare la totalità degli  ebrei della Germania, ma di fatto ne
rappresenta solo una piccola parte.

Sotto molti aspetti ciò è logico e giustificabile. Ma pochi colgono la catena di
connessioni:  l’estrema destra  guida  la  politica  dello  Stato  di  Israele;  Israele
modella le posizioni del Consiglio Centrale e a sua volta questo ente detta la linea
delle discussioni politiche più delicate in Germania. Ciò significa che la destra
israeliana conservatrice e razzista ha il controllo di una gamma di sentimenti dei
tedeschi relativi al loro passato riguardante gli ebrei, l’antisemitismo e Israele.

Come è successo? Israele ha trasformato l’antisemitismo in una potente arma
diplomatica. Il suo governo conservatore ha ampliato molto questo concetto. Ogni
critica è antisemita; ogni oppositore è un nemico; ogni nemico è Hitler; ogni anno
è il 1938.

Questa è la struttura portante della sensibilità politica e dell’arte di governo di
Israele e la Germania vi gioca un ruolo chiave: funge da certificazione kosher [di
purezza  dal  punto  di  vista  della  religione  ebraica,  ndt.]  per  le  ingiustizie
perpetrate dagli ebrei israeliani. Lo Stato tedesco è terrorizzato da ogni confronto
o chiarificazione con Israele  sulla  natura dell’antisemitismo contemporaneo e
sulla  questione di  che cosa sia  una critica corretta delle  illegittime politiche
israeliane.

Tramite questa elusione la Germania è diventata il maggior garante e complice
della realtà in cui i palestinesi sono privi di diritti e di status nella loro stessa
patria. Non ci sarà mai pace in Medio Oriente, né esisterà un Israele sano e
duraturo, finché la Germania sarà prigioniera delle complessità del suo passato.

L’Olocausto  e  lo  Stato  di  Israele  devono  rimanere  componenti  cruciali
dell’identità politica ed etica della Germania – ma non si tratta di questo. In tutti
gli ambiti relativi ad Israele e al popolo ebreo, in Germania attualmente non esiste
una reale libertà di espressione. Viene attivata automaticamente una stretta e
severa censura, anche se si può capire. Ma un meccanismo di cinico sfruttamento
politico  ha  preso  il  controllo,  trasformando  l’Olocausto  e  la  sua  memoria  in



strumento per respingere ogni critica ad Israele.

Non  esiste  nessun  altro  Paese  nell’Occidente  democratico  che  nega  i  diritti
naturali di milioni di persone a votare ed essere eletti, a vivere nel proprio Paese
in virtù del diritto all’autodeterminazione, come fa Israele al popolo palestinese.
Israele è in grado di fare questo perché gli Stati Uniti considerano giusta la loro
visione distorta e la Germania sostiene ogni capriccio israeliano automaticamente
e cecamente.

C’è ancora del  vero antisemitismo nel mondo e non si  deve mostrare alcuna
comprensione o legittimazione verso di esso. In piccola parte si tratta del vecchio
e  tradizionale  antisemitismo;  in  parte  è  una variante  diffusa  da  gruppi  anti-
israeliani  che  usano  il  crimine  dell’occupazione  per  attaccare  tutti  gli  ebrei
dovunque siano e negano la loro esistenza come individui e come comunità.

C’è anche un livello ancor più subdolo e pericoloso di antisemitismo: quello che si
ammanta di un falso sostegno ad Israele per nascondere la propria xenofobia e
odio  per  gli  immigrati.  E’  l’antisemitismo  dei  fascisti  e  dei  neo-nazisti  che
“amano”  Israele.  E  sorprendentemente  parecchi  ebrei  perbene  e  tedeschi
dell’establishment li sostengono perché, almeno per il momento, appaiono come
filo-ebrei  o  filoisraeliani.  In  termini  più  chiari:  ci  sono  ebrei  e  tedeschi  che
sostengono l’antisemitismo sottoforma di amore per Israele.

C’è un altro modo per combattere l’antisemitismo globale e l’odio per gli ebrei in
Germania.  E’  accettabile  criticare  Israele,  esattamente  come  è  accettabile
difenderlo. Si può contestare le sue politiche, così come si può appoggiarle. Ed è
persino possibile che esista un antisionismo ideologico e intellettuale che non è
antisemitismo.

Inoltre la lotta contro il vero antisemitismo non è un problema solo per gli ebrei.
Si deve costituire un’alleanza contro ogni forma di odio, sia locale che globale.
Quando qualcuno odia un turco, odia anche me. Quando offende i musulmani,
offende  me.  E  quando  perseguita  gli  immigrati,  le  donne  e  i  membri  della
comunità LGBTQ+, anche io vengo perseguitato. Perché questo è il volto del vero
ebraismo, dalla Bibbia a Martin Buber: una civiltà che non ignora mai i propri
obblighi universali verso tutte le persone.

L’odio per gli ebrei non deve costituire un’eccezione nell’elenco di odi dei nostri
tempi. Solo in questo modo, attraverso la solidarietà con tutte le vittime, possiamo



ottenere la vittoria sulla coalizione degli odiatori e dei populisti. In questa lotta
globale tedeschi ed ebrei hanno un ruolo strategico di enorme importanza. La
Germania è la chiave dell’intero Occidente. È una vergogna che i suoi dirigenti
siano  un’irresponsabile  banda  di  ebrei  egocentrici  e  tedeschi  incapaci  di
distinguere  la  luce  dal  buio.

Come presidente a mio tempo della Knesset [il  parlamento israeliano, ndt.] e
come ex presidente dell’Organizzazione Mondiale Sionista, che è stata coinvolta
per molti anni in questa questione, chiedo al governo tedesco e a Josef Schuster,
presidente del Consiglio Centrale degli ebrei in Germania: scegliete una data e un
luogo e discutiamo del modo in cui l’Olocausto deve essere ricordato nel XXI
secolo;  del  fatto  che  è  vietato  sfruttarlo  per  fini  politici  impropri;  di  come
rappresentare gli ebrei e l’ebraismo. E soprattutto di come costruire un mondo in
cui Israele sia un esempio per risolvere i conflitti e non un certificato kosher per
tutti i meschini interessi nel mondo populista di oggi.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Biden ha perso il contatto con la
realtà
Odeh Bisharat

20 luglio 2022 – Haaretz

Nonostante le infinite dichiarazioni del presidente USA Joe Biden secondo cui la
meta del suo viaggio era Israele e dopo aver incessantemente declamato quello
che si pensava che avrebbe dichiarato durante la sua visita, sembra che qualcosa
sia andato storto: la sua mente sveglia ha ritenuto di trovarsi sul suolo ucraino.
Quando ha messo piede sulla pista dell’aeroporto internazionale Ben Gurion è
diventato  estremamente  empatico  con  il  Paese  che  sta  lottando  contro
l’occupazione.  Che  errore  imbarazzante.
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Ma persino dopo che finalmente si è reso conto di essere in Medio Oriente e non
in  Ucraina  è  rimasto  ossessionato  dall’argomento  dell’occupazione.  Ha
manifestato al proprio staff sorpresa riguardo al motivo per cui il primo ministro
israeliano Yair  Lapid  non va  in  giro  in  uniforme come il  presidente  ucraino
Vladimyr  Zelenskyy,  che  sta  combattendo  contro  i  russi.  Perché  non  sta
infondendo nell’eroico popolo ebraico uno spirito combattivo. Dov’è lo spirito dei
Maccabei [combattenti dell’insurrezione ebraica contro il re seleucide Antioco IV
nel II secolo a.C., ndt.]?

Lo sfortunato entourage di Biden gli ha spiegato ancora una volta che qui la
situazione è diversa e gli  ha ricordato che Lapid nell’esercito ha fatto solo il
giornalista. L’accorto Biden li ha corretti ed ha affermato che Lapid ha fatto il
servizio militare nella Bamahane, e i suoi collaboratori sono stati ancora una volta
costretti a spiegargli che Bamahane è il nome di un settimanale, non di una base
militare.

Durante  la  sua  visita  Israele  è  sembrato  a  Biden  un  Paese  che  geme sotto
l’occupazione palestinese, che lotta eroicamente per la sua libertà. I suoi occhi si
sono riempiti di lacrime e ha giurato di proteggerne la sicurezza. Se c’è l’America,
Israele  può  riposare  in  pace,  ha  promesso.  L’ex-primo  ministro  Benjamin
Netanyahu, comandante ancor prima di essere nato del Beitar, organizzazione
clandestina pre-statale, che combatté contro i palestinesi e in precedenza contro i
britannici, ha ottenuto la stima dell’accorto presidente. “Ti voglio bene,” gli ha
detto, e così facendo ha cancellato una penosa vicenda di controversi rapporti tra
il moderno Bar Kochba [condottiero ebreo che combatté contro i romani, ndtr.] e
il partito Democratico USA.

La verità è che non è Biden ad essere rimbambito, è tutta l’America ad essere
politicamente  rimbambita  (nel  senso  di  perdere  il  contatto  con  la  realtà),
compresi  i  suoi  scienziati,  filosofi,  politici,  giornalisti,  AIPAC  [principale
organizzazione della lobby filo-israeliana, ndt.] e organizzazioni per i diritti umani.
In effetti tutta l’America è una fonte di assurdità. Tratta ancora Israele come un
lattante che ha bisogno di altri miliardi per rafforzare la propria sicurezza e per
altre cerimonie in cui giura “mai più”, mentre il suo esercito calpesta un intero
popolo. “Mai più” e l’orrore sta invadendo le colline e le valli.

Mai più, e le armi americane stanno riempiendo gli arsenali, non per liberare gli
ebrei  dall’oppressione,  ma per rafforzare l’assedio e l’occupazione del  popolo



palestinese da parte di Israele. Ogni anno l’America arriva in Israele con miliardi
di dollari, e ai palestinesi, assediati e sottoposti all’occupazione, 200 milioni, metà
dei quali sono soldi arabi degli Emirati, per gli ospedali palestinesi. Miliardi per
l’occupante, spiccioli per l’occupato. Mai più. E lo stupendo Israele e i discendenti
dei Maccabei stanno entrando ovunque in Paesi vicini e lontani, nella forma di
armi vendute al miglior offerente, non importa quante vittime provocheranno.

E sullo  stesso argomento Yaya (Yair)  Fink [ex-dirigente del  partito  Laburista
israeliano, ndt.] scrive su Twitter: “La prossima volta che il presidente degli Stati
Uniti atterrerà qui potrebbe incontrarsi con (Bezalel) Smotrich [noto politico di
estrema destra, ndt.] come ministro della Giustizia, (Itamar) Ben-Gvir [dirigente
del partito di estrema destra razzista “Potere ebraico”, ndt.] come ministro della
Pubblica Sicurezza e Avi Maoz [politico dell’estrema destra religiosa, ndt.] come
ministro delle Questioni religiose.  C’è qualcun altro che sta pensando di  non
andare a votare?”

E io, alla luce di questo orrido post, ho pensato: “E se questo terrificante scenario
diventasse realtà?” Nel mezzo del mio sconforto ho avuto una rivelazione: forse
questo terrificante scenario è la chiave della salvezza dei palestinesi. Il mondo
intero accoglie i bellissimi carcerieri israeliani, che stanno tenendo imprigionati
milioni di palestinesi. Forse se sostituiamo i guardiani graziosi con quelli orribili,
il  flusso di empatia finirà e inizieranno a comprendere che farebbero bene a
lavarsi le mani di questo abominio.

Ogni pentola ha il suo coperchio, dicono gli arabi, e niente è più apppropriato alla
pentola  dell’occupazione di  orrendi  coperchi  come Ben-Gvir  e  Smotrich.  Non
quelli  bellissimi  come  Yair  Lapid.  Forse  in  questo  modo  libereremo
dall’incantesimo il  nostro  Joe  Biden,  che  si  riprenderà  e  smetterà  di  inviare
miliardi e anche di appoggiare la macchina dell’occupazione.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Il  mondo  spirituale  delle  bande
ebraiche  che  promuovono
l’espulsione dei palestinesi
Amira Hass

18 luglio 2022 – Haaretz

La scorsa settimana altre 16 famiglie palestinesi sono state costrette
ad abbandonare  i  loro  alloggiamenti.  Cosa passa nella  mente  di
quelli con lo zucchetto che ne sono responsabili?

Da dove viene a un ebreo l’energia mentale di sollevare una mazza e
fratturare il cranio e un braccio a una donna di 47 anni in piedi
all’ingresso  della  sua  tenda?  Cosa  accade  nella  mente  dei  bei
giovani con la kippa in testa quando danno fuoco al mangime per gli
animali di una famiglia beduina e mandano i loro grassi greggi ebrei
a  mangiare  l’orzo  seminato  dai  palestinesi?  Qual  è  il  mondo
spirituale dell’impettita banda ebraica che, sotto l’egida dei soldati
israeliani, espelle i pastori palestinesi dai loro pascoli e dalle loro
case?

Solo la scorsa settimana altre 16 famiglie sono state costrette ad
abbandonare i  propri  accampamenti  a causa della violenza degli
ebrei, una famiglia ad est dell’incrocio di Taybeh su Alon Road e
altre 15 famiglie nei dintorni di Ras a-Tin (comunità beduina, ndtr.).
Questo in aggiunta alle oltre dodici famiglie solo in questi due siti
del  cui  spostamento,  passato  inosservato,  ho  riferito  la  scorsa
settimana.

Un  testo,  firmato  da  33  gestori  di  avamposti  di  pastori  in
Cisgiordania, fornisce alcune risposte a queste domande. Pubblicato
su Facebook alla fine del 2019, è riconfermato ad ogni aggressione
ed espulsione.

Si tratta di una lettera di saluto e stima scritta da alcuni pastori
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ebrei  ad  Ariel  Ben-David,  che  per  alcuni  anni  ha  guidato
l’organizzazione Hashomer Yosh (Guardiano di Giudea e Samaria),
che ha fornito agli  avamposti  manodopera e scagnozzi.  Secondo
Google,  Ben-David  è  un  avvocato  che  ha  fondato  a  Ramle  un
cosiddetto  “nucleo  della  Torah”  (collettivo  urbano  per  giovani
famiglie  religiose  sioniste).  

Nell’aprile 2012, sul sito di notizie Hakol Hayehudi, ha spiegato che
una delle considerazioni per l’istituzione di nuclei della Torah nelle
città “miste” (cioè quelle da cui non siamo stati in grado di espellere
tutti i residenti palestinesi nel 1948) è la demografia. “È una delle
cose che ci spinge e ci dà la motivazione per andarci”, ha detto.
Ben-David è anche tra i fondatori del movimento Komemiyut, il cui
fondamento è “la supremazia della Torah”.

“Dopo un duro esilio… siamo tornati a Sion… a ereditare la terra. Ai
suoi spazi vasti e dolci ci sentivamo profondamente legati, tra le
altre cose, nel pascolare i nostri sacri greggi”. Questo è l’inizio della
lettera, che continua: “Sono passati gli anni sui monti della Giudea e
sulle colline di Binyamin, sulle scogliere di Samaria e sulla pianura
del Giordano, trascurati e disperati. La loro gloria divenne cespugli
e rovi, la loro grandezza si riempì di ladri selvaggi, sulle loro alture
si  aggiravano  i  banditi  delle  tende  di  Keidar.  [Ma]  in  questo
decennio, e specialmente nella sua ultima metà, è giunto un altro
spirito a restaurare la corona, e il luogo in cui erano gli sciacalli
diventerà  un’oasi  d’amore;  dove  vagavano  i  malvagi,  i  pastori
pascoleranno le sacre greggi. Non ci saranno più le disoneste tende
dello straniero, piuttosto le dimore d’Israele ne abbatteranno i pali».

In linguaggio comune: come è già stato analizzato dagli  attivisti
anti-espulsione, il  progetto degli avamposti dei pastori ebrei – di
espellere  i  pastori  palestinesi  (“stranieri”)  –  è  un’operazione
organizzata  e  finanziata  che  ha  acquistato  slancio  nell’ultimo
decennio.

Gli autori della lettera riciclano la vecchia fandonia che la terra
(cioé: la Cisgiordania) era desolata e in rovina fino all’arrivo di noi
meravigliosi ebrei. Questa menzogna, allora come oggi, è un mezzo



per superare la dissonanza tra valori come “non rubare”, “non fare
agli altri ciò che non vorresti fosse fatto a te”, “non uccidere” ecc., e
i  modelli  di  comportamento  del  sionismo,  con  l’arrivo  dei
sopravvissuti all’Olocausto e di altri sfollati ed esiliati ebrei, con la
brama di proprietà terriere e il desiderio di arricchirsi.

Chi ha scritto la lettera ribadisce più volte la calunnia collettiva
secondo cui i palestinesi (Keidar: uno dei figli di Ismaele) sono ladri
per  natura.  Gli  autori,  i  costruttori  delle  fiorenti  fattorie  non
autorizzate, si dilungano a instillare disonestamente la paura dei
ladri, per spiegare perché Hashomer Yosh è entrato in scena. “E
qui, come un angelo dal cielo, sei comparso, o nostro amato Ariel
Ben-David… quando hai assunto il ruolo [di] Hashomer Yosh, ci hai
preso nel tuo cuore… dalla polvere ci hai sollevato alla dignità, da
un piccolo gruppo a un grande popolo, da una condizione ignorata
ad una rispettata.

“E per tutto il percorso, hai provveduto a trovare nuove strade. …
Tu  personalmente  sei  stato  veloce  ad  arrivare  e  rimanere,  ad
ascoltare  da  vicino,  a  compatire  e  a  vivere.  …  Tu  e  i  tuoi
collaboratori avete girato tutto il paese spiegando, avete stabilito
legami con tutti i tipi di uditorio, per far conoscere loro il grande
sogno che condividiamo. … Non c’è dubbio che noi, poveri pastori,
non avremmo mai raggiunto un pubblico tanto molteplice riuscendo
a muoverlo all’azione. Il grande investimento ha dato i suoi frutti e i
volontari hanno iniziato ad affluire nelle fattorie per fare i turni di
guardia e altre attività di volontariato. … Improvvisamente la notte
non ci si sente così soli.”

E  in  effetti  alla  fine  del  2020  Hashomer  Yosh  contava  su  950
volontari,  secondo  il  più  recente  rapporto  al  registro  delle
associazioni senza scopo di lucro pubblicato sul sito web Guidestar.

“Abbiamo  aperto  le  porte  ad  accogliere  ottimi  finanziamenti”,
conferma la  lettera,  “per  sostenere il  sistema del  volontariato,  e
alcuni di noi hanno persino goduto di considerevoli sovvenzioni che ci
sono  state  date  in  segno  di  apprezzamento  e  amore  …”  A
testimonianza di ciò c’è il  budget di Hashomer Yosh nel 2020, di



5.103.838 shekel ($ 1.473.143): oltre 500.000 shekel a 12 dipendenti
e quasi 4,5 milioni in varie attività.

Noi che paghiamo le tasse in Israele abbiamo pagato alle guardie
delle  potenti  fattorie  e  alle  loro  tattiche di  espulsione 2.069.118
shekel  –  la  sovvenzione  del  governo  a  Hashomer  Yosh  solo  in
quell’anno.  In  quattro  anni  (2018–2021)  abbiamo  pagato
l’organizzazione con le nostre tasse per quasi 6 milioni di shekel.
Senza contare il silenzio che la maggioranza israeliana mantiene di
fronte alla rapina.

E così gli  autori della lettera possono pregare con certezza: «Al
Signore benedetto:  per tutti  coloro che fedelmente lavorano alle
pubbliche necessità, preghiamo si paghi il loro salario e ci sia data
alla fine la speranza che il nostro sogno di salvezza si avveri».

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Discriminazione da record contro
gli arabi in una città israeliana
Editoriale

20 luglio 2022 – Haaretz

La scorsa settimana l’amministrazione comunale di Afula [cittadina in Galilea, ndt.] ha cercato di
battere un nuovo record in fatto di razzismo con la proposta di vietare alle scuole guida di
lavorare in città, esclusa la zona industriale, durante lo Shabbat e nei giorni festivi. Sia chiaro:
questa  non  è  una  città  che  improvvisamente  si  è  stancata  di  avere  per  strada  allievi  di
autoscuole. Quello che dà fastidio ai membri del consiglio comunale di Afula non sono le auto,
ma le persone che le usano durante lo Shabbat,  cioè gli  abitanti  delle cittadine arabe dei
dintorni,  come  Nein,  Mukeibla,  Shibli,  Umm  al-Ghanam  e  Na’ura,  che  fanno  pratica  per
prepararsi a sostenere l’esame di guida nella città. Questa spregevole proposta mira a impedire
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l’ingresso ad Afula di studenti e istruttori di scuola guida arabi.

Non hanno neanche cercato di farlo di nascosto. I consiglieri comunali saranno anche razzisti,
ma non sono degli ipocriti. “Chiunque entri in questa città deve sapere che è una città ebraica,”
ha dichiarato Itai Cohen, il consigliere comunale che ha presentato la proposta senza un briciolo
di vergogna. Il comune di Afula ha una lunga storia di gesti razzisti. E, cosa ancora più orrenda, i
suoi  membri  se  ne  vantano  pure.  “È  come nel  2015  quando  abbiamo lottato  per  affermare  la
nostra verità contro la vendita di terre agli arabi,” ha detto Cohen, che aveva guidato quella
protesta. Poi nel 2019 c’è stato il tentativo di chiudere il parco municipale a chiunque non fosse
un residente di Afula per bloccare tutti i visitatori arabi. E non dimentichiamoci del giuramento
fatto dai consiglieri comunali quello stesso anno di fare in modo che Afula rimanga ebraica.

Il sindaco Avi Elkabetz aveva a suo tempo guidato la battaglia per tener fuori gli arabi dal parco
municipale. Durante la campagna elettorale aveva anche promesso di preservare il carattere
ebraico di Afula e aveva persino messo in guardia contro “l’occupazione del parco.” Costanti
sono stati i tentativi di escludere gli arabi dalla città e la battaglia delle scuole guida va vista
come un altro fronte della guerra per preservare la purezza ebraica di Afula.

Sia l’Association for Civil Rights in Israel [la più antica associazione in difesa dei diritti umani in
Israele, ndt.] che Adalah, il Centro Legale per i Diritti della Minoranza Araba in Israele, hanno
inviato  lettere  a  Elkabetz  chiedendogli  di  ritirare  questa  proposta  dall’ordine  del  giorno,
sostenendo che la città non ha alcuna autorità legale di affiggere cartelli per impedire l’ingresso
in città di studenti delle autoscuole durante lo Shabbat e i giorni festivi, men che meno quando
la decisione è guidata da motivi inaccettabili.  La proposta discriminatoria viola le libertà di
movimento e di impiego e il diritto al lavoro degli insegnanti arabi durante lo Shabbat.

Afula non è la prima a uscirsene con una proposta simile. Nel 2003 la cittadina di Carmiel
[cittadina israeliana, anch’essa in Galilea, ndt.] aveva tentato la stessa manovra razzista, ma il
tribunale aveva chiarito che non l’avrebbe autorizzata.  Ieri  il  consiglio comunale ha deciso
all’unanimità di nominare un comitato per mappare le strade che vorrebbe chiudere e accertarsi
che il processo sia legale. Si spera che il comitato chiarisca al comune che la proposta è razzista
e va accantonata.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)


